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Dopo la qualificazione dei giallorossi e dei bianconeri in finale 

manca il brìndisi più bello 
H segreto 

della Roma 
si chiama 
collettivo 

Saranno in vendita da lunedì 
i biglietti per Roma-Liverpool? 

ROMx\ — I biglietti per la «finalissima» della Coppa Campioni 
tra la Roma e il Livcrpool (30 maggio all'Olimpico) dovrebbero 
essere messi in vendita dal 30 aprile presso la sede della Roma 
(in via del Circo massimo 7). In questi giorni ci sarà appunto un 
incontro tra i responsabili della Federcalcio-UEFA e della Roma 
per decidere distribuzione, vendita e data. 

I prezzi sono già stati decisi: una «Montemario» costerà 50 
mila lire, una «Tevere numerata» 33 mila lire, i «Distinti» coste
ranno 15 mila lire e le Curve 7 mila lire. Si prevede che Roma-
Liverpool farà registrare un altro -super record» d'incasso, assai 
vicino al miliardo e 350 milioni. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dieci anni fa qui scalpitava un ragazzino ancora 
imberbe, dalle movenze un po' grossolane e dal pesante accento 
genovese imbastardito. Veniva da Crocefieschi, un ridente paesino 
nel verde dell'entroterra. Paese di boschi e di funghi, meta dei 
cittadini in cerca di pomeriggi distensivi e di passeggiate all'aria 
buona. A quei tempi non era ancora «O rey», ma lo chiamavano con 
un nome più semplice e casalingo: «0 paisan», il paesano. Era forte 
e robusto, e molti pensavano che con quei piedi buoni e con quel 
testone sempre proiettato verso l'alto sarebbe diventato un discre
to centravanti. Ma nelle sue prime partite in prima squadra con il 
Genoa, un Genoa che in quel campionato 1973-'74 era più disa
strato dal solito. Roberto Pruzzo non riuscì a fare neppure un gol. 
Fu l'ennesima retrocessione. 

Dopo le prime delusioni cominciò a vacillare anche la fiducia nel 
•paisan». Nessuno fra i genoani immaginava che in pochi anni 
Pruzzo Roberto da Crocefieschi sarebbe entrato nella storia del 
Genoa con i suoi 57 col, appena dietro ai mitici Catto, Lev-ratto, 
Dardi e Santamaria. Né si pensava che sarebbe diventato un gior
no cannoniere da Coppa dei campioni. 

L'uomo che più di altri ha contribuito a scoprire tutte le qualità 
di Roberto Pruzzo e a lanciarlo come goleador è stato certamente 
Gigi Simoni. Giocava le sue ultime partite della sua carriera pro
prio mentre Pruzzo muoveva i primi passi. Quando lasciò il campo 
per lavorare ancora nel Genoa, ma dalla panchina, Simoni decise 
che Pruzzo doveva essere la «boa centrale» della squadra. Il Genoa 
fece 57 reti in 38 partite. Quelli di Pruzzo furono ben 18, ed 
altrettanti l'anno dopo in serie A. La sua svendita alla Roma dopo 

ROMA — Dire «Il miracolo 
della Roma» come si sente e-
cheggiare da più parti, dopo 
l'Impresa storica che vede la 
Roma in finale insieme al Li-
verpool, nella Coppa del 
Campioni, significa espri
mere un giudizio assoluta» 
mente superficiale. In realtà 
la vittoria sugli scozzesi del 
Dundee è stato il frutto di un 
lavoro capillare, di una con
centrazione spasmodica, di 
una determinazione che ha 
sublimato ogni recondito re
cesso della psiche dei gioca
tori giallorossi. E, insieme, è 
stato un piccolo capolavoro 
di strategia calcistica, alle
stito dal barone Liedholm e 
portato a compimento dai 
suoi «ragazzi» — come lui 
ama spesso definirli. La pa
zienza doveva essere il primo 

Il 'bomber' di coppa 

Simoni 
parla del suo 

ex pupillo: 
«Pruzzo? 

È un 
centravanti 

da manuale» 

presupposto, il punto di rife
rimento del gioco doveva es
sere più d'uno, i lanci lunghi 
di Di Bartolomei In area do
vevano spiazzare gli avver
sari. Se la Roma si fosse affi
data al ritmo, alla trance a-
gonistlca, avrebbe favorito 
gli scozzesi. Perché i giallo-
rossi avrebbero sicuramente 
perso più volte la palla, favo
rendo le azioni di rimessa 
dell'avversario. Viceversa il 
suo gioco ragionato, pazien
te doveva essere costante. Il 
possesso di palla sarebbe ri
sultato fondamentale, il 
gran lavoro sulle fasce deter
minante. Allora ecco Falcao 
dividersi insieme a Cerezo il 
compito di sospingere la ma
novra. Ecco Conti far impaz
zire i suoi marcatori, drib
blando col preciso intento di 

creare spazi e fiondare cross 
per i compagni. Ed ecco «Cic
cio» Graziani assurgere a 
Bcttcga della situazione, 
correndo dietro a tutti gli av
versari, sacrificandosi in un 
lavoro di spola che ha finito 
per «uccidere» letteralmente 
i centrocampisti scozzesi (da 
lui, venutosi a prendere una 
palla in difesa, è nata l'azio
ne che ha fruttato il rigore). 
E soprattutto ecco Pruzzo, il 
migliore Pruzzo, esaltarsi in 
area di rigore, andando a 
nozze sulla palla calciata 
dall'angolo da Conti, sul 
cross di Di Bartolomei e sul
l'invitante suggerimento di 
Toninho Cerezo, del quale è 
scaturito il rigore decisivo, 
battuto poi con una freddez
za da antologia da Agostino 
Di Bartolomei. Sono note di 
merito antipatiche? Per cari
tà... non ci si fraintenda. 
Maldera. Nappi, Righetti e 
Tancredi sono da elogiare in 
blocco. Il perugino verace, 
trentaduenne, si è fatto tro
vare pronto al grande ap
puntamento; Righetti ha 
stretto i denti, nonostante la 
stanchezza accumulata per i 
troppi impegni gli pesasse 
sulle gambe; Tancredi ha 
profuso suggerimenti e dato 
sicurezza a tutta la retro
guardia con i suoi tempestivi 
interventi aerei. Resta Nela, 
un ragazzo che dopo una de
licata vicenda sentimentale 
ha saputo rigenerarsi. Nela 

aveva uno del compiti piti 
delicati di tutto lo scacchiere 
difensivo. Difensore centrale 
non era chiamato soltanto a 
«marcare», ma a fiondarsi 
lungo la fascia sinistra e re
cuperare sugli avversari che 
tentassero la via della rete. 
Ha giocato sicuramente la 
sua migliore partita In asso
luto, mostrando anche una l-
nusitata calma e un fair play 
anglosassone. La nazionale 
potrebbe sorridergli. Si è sol
tanto lasciato andare al fi
schio finale, quando (prece
duto da Tancredi) è arrivato 
a tu per tu con l'esimio mi
ster McLean. Altri compagni 
lo hanno spalleggiato, ma 1' 
offesa a Dundee era stata 
grave: «Bastardi» li aveva 
chiamati McLean. Ci ha però 
pensato 11 freddo DI Bartolo
mei, «capitano» da confer
mare a vita nella Roma, a fa
re da argine, accompagnan
do persino il tecnico scozzese 
al tunnel degli spogliatoi. 

Direte: la Roma però sul 
finire della partita ha fatto 
venire 11 cuore in gola. Vero: 
a conferma però di che cosa 
avessero significato fino ad 
allora Falcao e Cerezo. Ma 
forse un giudizio più perti
nente è possibile, cioè di 
quelli che fotografano un 
momento particolare della 
vita o dello sport: è stata la 
vittoria del «collettivo», cioè 
di tutti. 

g. a. 

una nuova retrocessione nel 1978 è ancora oggi ricordata dai ge
noani come una delle colpe più gravi del presidente Renzo Fossati. 

«Non credo che in questi ultimi anni Pruzzo sia cambiato molto 
— dice Simoni commentando la grande partita del centravanti 
contro il Dundee United — è sempre stato un tipo di centravanti 
vecchia maniera, un uomo da area di rigore. Molto rapido, con una 
grande elevazione nei colpi di testa e ambidestro. Era e resta uno 
che tende ad accentrare il gioco in area, proprio per le sue eccezio
nali doti. Piuttosto, da quando è alla Roma, ha dovuto adeguarsi 
ad un tipo di gioco diverso. E più mobile, più portato al recupero 
e alla costruzione, insomma è più inserito in uno schema collettivo. 
Mentre il Genoa era tutto imperniato su di lui. ora deve pensare 
più al gioco di squadra che a se stesso. La riprova sta nel fatto che 
a Roma segna di meno.. 

Dal Pruzzo ragazzino al Pruzzo giocatore d'esperienza e di fama. 
Da quando è a Roma ha perso un po' della sua cantilena di Croce
fieschi, ma anche un po' della sua pigrizia. «E senz'altro più matu
ro sul piano professionale — aggiunge Simoni — io lo ricordo un 
po' indolente, qualche volta svogliato nel lavoro. Spesso si fermava 
e si lamentava, ora è più continuo, più portato al sacrificio. E una 
crescita che lo ha fatto diventare giocatore più completo». 

E merito di Liedholm? «Credo che sia soprattutto merito di 
Pruzzo. Certo, gli hanno giovato il clima e le ambizioni diverse di 
una squadra come la Roma, ma è stata soprattutto la sua crescita 
personale, di uomo, a migliorarlo. Quando segnava 18 gol nel Ge
noa non era certo per merito mio. Era buono e basta. Oggi è buono 
e anche maturo*. 

Marco Peschiera 

Nonostante la brillante prestazione di coppa col Manchester 

Ma la Juve a Bonìek va stretta 
Il suo importante contributo nelle due partite di semifinale e nella fase cruciale del campionato non è stato 
sufficiente a convincere i dirigenti bianconeri, che hanno già preso la decisione di cederlo alla fine della stagione 

Dal nostro inviato 
TORINO — La prima volta che Boni-
perti Io vide sotto la doccia al comunale 
fu impressionato dai suoi addominali da 
sollevatore di pesi. «Una forza della na
tura» disse poi, lui che di giocatori po
tenti se ne intende di certo, come del 
resto Trapattoni che in allenamento lo 
ha visto centinaia di volte superare nei 
contrasti gente come Gentile, Furino, 
Brio. L'altra sera Bonìek è stato il trion
fatore ài Comunale, la curva Filadelfia 
Io ha osannato, gli Agnelli lo hanno Io
dato ma con le parole che si riservano 
però a chi è già stato giubilato. 

L'incontro tra Bonìek. la Juventus e 
il calcio italiano è stato difficile fin dalle 
prime battute, un rapporto di lavoro 
(nel calcio e soprattutto nella Juventus 
è giusto definirlo così) che in due anni 
ha avuto una sola vera costante, la pole

mica. Si incominciò nell'anno mitico del 
mondiale spagnolo iniziato quando già 
Boniek era un uomo della Juventus. L'I
talia esordì a Vigo proprio contro la Po-
Ionia, Boniek fu marcato da Tardelli, 
ma i! campione polacco giocò malissimo 
e si disse che era per condizionamento 
forse per scelta. L'Italia intera e tutto il 
mondo calcistico Io conobbe nella sua 
reale dimensione nel corso della gara dei 
polacchi con il Belgio. 

In realtà quel Boniek è stato visto in 
Italia poche volte sia nel primo che nel 
secondo campionato giocato in maglia 
bianconera. 

Mercoledì sera al Comunale e quindi
ci giorni prima a Manchester l'Italia e 
l'Europa hanno rivisto il giocatore che 
travolse il Belgio perché la Juventus ha 
giocato come giocò la Polonia in quel 
luglio, sostanzialmente in contropiede 

contro una squadra che non aveva libe
ro e che lasciava tra difesa e portiere 
spazi enormi. In quegli spazi Boniek sa 
avventarsi come un Attila ma quegli 
spazi in Italia non vengono concessi da 
nessuno, o quasi. 

Nella Juve lui ha voluto inserirsi per 
davvero, ha imparato l'italiano con pun
tiglio in pochi mesi, studiando a casa. E 
con altrettanto puntiglio ha cercato di 
inserirsi in schemi complessi, cercando 
l'intesa, subito facile, con Platini e con 
gli altri. La stampa non Io ha amato, 
anzi. Di lui il primo anno, quando era in 
difficoltà, quando giocava per la prima 
volta in inverno (in Polonia si fermano 
in dirembre e gennaio) dissero che beve
va. Non piacevano certe sue risposte 
franche, forse il fatto che non ha mai 
assecondato chi si attendeva battute 
sulla sua terra, sulla situazione polacca. 

Boniek, dotato di ottime basi tecniche, 
di visione di gioco oltre che di forza, nel 
mezzo delle difese italiane, tutte chiuse 
davanti alla Juventus, ha spesso perso 
!a bussola, commettendo errori alle vol
te sorprendenti. 

II bilancio è fatto di luci, di ombre e 
anche di dure critiche. 

Lui ne ha sofferto ed ha scelto di non 
parlare più con la stampa per mesi, fino 
a ieri sera quando ha detto: «I miei pro
blemi per voi sono una pacchia». Nel 
giorno del suo trionfo ha fatto capire di 
sapere da tempo qual è il suo destino ma 
rimanda per le notìzie a Boniperti. «Co
munque sono un professionista, devo 
giocare quattro partite fondamentali e 
mi impegnerò al massimo, perché voglio 
vincere tutto». 

Gianni Piva 

Quattro 
giornate 

di squalifica 
a Bergomi 

MILANO — Il giudice sportivo 
ha inflitto 4 giornate di squa
lifica a Bergomi (Inter) per 
comportamento irriguardoso 
nei confronti dell'arbitro. Per 
una giornata sono stati fermati 
Danova (Torino), Passarella 
(Fiorentina), Vena (Milan). In 
serie B: 3 giornate a Pidone e 
Vagheggi (Cavese), 2 a Macina 
(Arezzo), Rebonato (Pescara), 
1 a Venturi (Palermo), Albiero 
(Como) Auteri (Varese). Ga
briele (Cesena), loratti. Olivot-
to e Roselli (Pescara), Masche
roni (Triestina), Pais (Empoli), 
Pozza (Arezzo), Salvatori (Pa
dova). L'allenatore Renna (Ca
tanzaro) è stato squalificato fi
no al IO giugno prossime. Que
sti gli arbitri di domenica. Serie 
A: Ascoli-Catania: Sguizzato; 
Genoa-Verona: Mattei; Inter» 
Juventus: Agnolin; Napoli-
Sampdoria: Paparesta; Pisa-A
vellino: Barbaresco: Roma-Fio
rentina: Ballerini; Torino-Mi-
Ian: Massimo Leni; Udinese-
Lazio: Casarin. 

Serie B: Arezzo-Cavese: La-
nese; Catanzaro-Cagliari: Alto-
belli; Como-Cesena: Polacco; 
Cremonese-Campobasso: Re
dini; Empoli-Pistoiese: Lo Bel
lo- Lecce-Varese: Esposito; 
Monza-Perugia: Luci; Paler-
mo-Atalanta: Bergamo; Pesca-
ra-Samb: Lamorgese; Triesti-
na-Padova: Da Pozzo. 
Nella foto: BERGOMI 

Tornano domenica sul circuito di Zoldcr, teatro di mortali incidenti» i bolidi per il «mondiale» di F.l 

Sulla pista maledetta occhi puntati su Lauda 
Brevi 

Presentato il CSIO di Roma 
B tradtnonzte concorso ippico di Pi3z2* 4 Siena, che s» svolgerà dal 1' al 6 
maggio, raccoglierà i maglio del itilo «ntemanonal*. Questo è quanto ha 
«rinunciato d presidente deHa federazione itatena spon equestri rei corso di 
una conferenza stampa. Sarà una specie di preotmpica. essendo stata center-
mita la partecipazione di quasi tutti i rrugfaori cavalieri del mondo. Nove la 
nazioni partecipanti: Belgio. Francia. RGF. Gran Bretagna, blanda. Libia, Sviz
zera. ItaHa a i Brasile che perà sarà rappresentato da un solo cavaliere. Louis 
De Azevedo. Tutte le giornata dal concorso saranno trasmessa m diretta tv 
Gufa) reti naziona*. 

Vuelta: vince l'italiano Maini 
Orlando Maini ha vinto in volata, precedendo lo spagnolo De Las Heras, la 
nona tappa de* Grò cxGstico di Spagna, la Saragozza-Soria di 159 km. Lo 
spagnolo Od^ado ha conservato la maglia » leader della classifica. 

Comunicato dell'ARCI-Caccia nazionale 
La prescienza nanonala deH"ARCI Caccia ha diffuso * seguente comunicato: 
«Abbiamo letto di alcune posizioni del Presidente dette F.l 0 C. Toscana. 4 
quale nel momento m cui si cerca A rafforzare l'urvtà dei cacciatori, ripropone 
•tementi pericolosi di divisione. Detta posizione motto pai sorprende, m 
quanto i assetata propno mentre i cacciatori di comune intesa con gU agncntio-
n anche m basa ai programmi della Regione Toscana, sono cNamati a reaftzza-
re un grande compito volto al recupero del patrimonio ambientale ed a definre 
nuove normativa che regolamentano l'attività faunrstico-vsr^toria ed « ruc* 
tempre più qualificati degb agricoltori e dei cacciatori stessi. 

L'AflCl-Caccia nazionale e regionale toscana e autorevoli voci del UNAVI 
naz«arate hanno ben presenti i limiti dea'accordo toscano, pur considerando 
lo sforzo positivo esercitato darle vane parti, stanno operando per correggere 
Ci * augura che ancora uà possibile lavorare per una comune interpretazione 
di tutte le tssooazioni venatorie dei punti ambigui deCaccordo oggetto di 
discussione. Com'è nelle sue tradizioni I ob-ettivo dell ARCI Caccia è quello 
dev'unta delVs associazioni venatorie e * pia solide intese con le associazioni 
dei produttori agrcohi. 

Dai nostro inviato 
ZOLDER — Ritorna il circuito 
maledetto-^ Zolder sono morti 
Giovanni Amodeo, meccanico, 
e Gilles Villeneuve, Diiota. Per 
spezzare la catena di incidenti 
nefasti, gli organizzatori del 
Gran premio del Belgio lo scor
so anno avevano dirottato la 
formula 1 sulla pista di Spa. 
Poi, nel gioco delle alternanze, 
è uscita nuovamente la carta di 
Zoider. Un autodromo dove so
no esplose le contraddizioni del 
circo dorato che hanno portato 
a rivoluzioni tecniche e a nuovi 
rapporti di potere. 

Tre anni fa fu la rivolta degli 
•uomini ombra», i meccanici, a 
mostrare il volto disumano di 
uno sport che costringeva il 
bracciantato della formula 1 ad 
assurde condizioni di la\uto. Il 
giovane Amodeo lavorava, co
me tutti i suoi colleghi, su una 
stretta lingua d'asfalto con i bo
lidi che passavano a pochi cen
timetri ai distanza. Il meccani
co comasco fu così travolto ai 
box dalla Williams di Carlos 
Reutemann. Nemmeno il tem
po per scagliarsi contro gli inu

tili rischi di una professioneo-
scura e mal pagata (Amodeo 
guadagnava mezzo milione al 
mese) che il giorno della gara, 
sulla linea di partenza, Dave 
Luckett, capo meccanico della 
Arrows, \eniva schiacciato dal 
musetto della vettura di Sie
gfried Sthon un incidente pau
roso riproposto decine di volte 
dalle moviole delle TV di tutto 
il mondo Un week-end nero 
che favori l'alleanza fra mecca
nici e piloti contro gli spregiu
dicati padroni della formula 1 e 
che stimolò gli attori dei Grand 
prix a lottare per una maggiore 
sicurezza sulle piste. 

Ma fu soprattutto la morte 
di Gilles Villeneuve ad obbliga
re il potere politico ad interve
nire per rendere più sicure 
•quelle macchine demenziali», 
come le aveva definite il pilota 
canadese prima della tragedia, 
provviste di minigonne (para
tie laterali che inchiodavano la 
vettura a terra costringendo i 
tlrii^ers a percorrere le curve in 
quinta piena con gravi danni fi
sici e cerebrali). 

Era l'd maggio 19S2, ore 
13,52: una vettura di formula 1, 
la Ferrari, si sbriciola a terra; 
un uomo. Gilles Villeneuve, vo
la verso il cielo; i piloti tremano 

come foglie, alcuni vomitano; il 
suono lugubre della sirena; la 
serranda del box modenese ab
bassata come un negozio chiuso 
a lutto; la notizia, gridata via 
etere, scuote il mondo. Quel 
giorno è morto ^Immortale», 
un uomo che aveva fatto del ri
schioso mestiere del pilota l'u
nica ragione della sua vita. 
Mentre cercava di correre con
tro il tempo si era trovato da
vanti la vettura numero 17 di 
Jochen Mass. 

Dopo i due morti di Zolder, 
la formula 1 fu costretta a cam
biare: condizioni più giuste per 
i meccanici, abolizione delle fa
migerate minigonne, alleanza 
dei piloti in sindacato per di
fendere i loro diritti. E gli «im
piegati di lusso*, come Ti chia
ma Bernard Ecciestone, non ci 
pensarono due volte, qualche 
mese dopo, ad incrociare le 
braccia a Kyalami, in Sudafri
ca, contro i loro team-manager» 
che volevano abolire lo «svinco
lo* con il trucco delle superli-
cenze. 

E il loro rappresentante più 
prestigioso, Niki Lauda, ritor
na a Zolder per battere tutti, 
compreso il proprio compagno 
di squadra, Alain Prost. Il duo 
della McLaren, che alcuni gior

ni fa aveva provate sulle rive 
del Santemo, ha dimostrato a 
tutti che la superiorità sta dive
nendo schiacciante, dopo aver 
rifilato secondi a tutti. Gli altri 
rispondono con silenzi imba
razzati. Le prove a Imola e Di-
pione non hanno risolti i pro
blemi delle Ferrari che dovreb
bero abbandonare l'iniezione e-
lettronica Marcili per il vecchio 
sistema di alimentazione Lu-
cas-Ferrari. Nessuno nasconde 
le preoccupazioni per i pessimi 
servigi delle gomme Goodyear. 
Ma non si tratta di solo questo: 
a Digione, Alboreto è stato di
stanziato di due secondi dalla 
Williams di Rosberg che usa gli 
stessi pneumatici americani del 
team di Maranello. E allora 
nella mancanza di competitivi
tà delle Ferrari giocano altri 
fattori come il telaio che non 
permette alle macchine di 
sfruttare al meglio le potenzia
lità delle gomme. 

E tutti, ormai, sono convinti 
che se non fermano la McLaren 
a Zolder, significa che il mon
diale di formula 1 è finito. Gran 
lavoro, quindi, in questi giorni 

Per correre ai ripari. Anche se 
unica vera noti vita di Zolder è 

la nuova Toleman TG 184. 

Sergio Cuti 

EMIGRAZIONE 
Si è tenuto a Pordenone, ve

nerdì 20 oprile, il Congresso 
dell'Associazione lavoratori e-
migrati del Friuli-Venezia Giu
lia. Vi honno preso parte i dele
gati eletti nello assemblee svol
tesi nei mesi scorsi nei Paesi di 
immigrazione, consiglieri re
gionali, parlamentari, esponen
ti dei partiti politici, rappre
sentanze di associazioni dell'e
migrazione, delle assemblee e-
lettive, dei consigli di fabbrica, 
dei sindacati e della coopera
zione. 

11 sottosegretario di Stato 
con delega all'Emigrazione on. 
Fioret ha, tra l'altro, affermato 
«che si sta dando attuazione al 
pacchetto-emigrazione la cui fi
losofia poggia sulla considera
zione che la tutela della collet
tività italiana all'estero è una 
componente essenziale sia alla 
politica interna che alla politi
ca internazionale». Poiché l'on. 
Fioret va ripetendo da mesi che 
il cosiddetto «pacchetto» è 
pronto, chiediamo che final
mente venga aperto approvan
do le leggi bloccate in Parla
mento per responsabilità del 
governo e dei partiti della mag
gioranza. Fioret ha anche 
preannunciato la decisione del 
ministero degli Esteri di indire 
per il prossimo anno la confe
renza Stato-Regioni con la par
tecipazione delle Associazioni 
dell emigrazione. Al di là delle 
etichette, occorre concretizza
re, a partire dai prossimi mesi, 
una iniziativa nazionale del go
verno sull'emigrazione, come 
richiesto nella Conferenza na
zionale dell'emigrazione del 
PCi. 

L'assessore regionale al La-

Dal Congresso di Pordenone 

L'Alef chiede una 
iniziativa nazionale 
per l'emigrazione 
voro e all'Emigrazione Antoni
ni ha confermato la convoca
zione della 3* Conferenza regio
nale per il 1985. Nel documento 
conclusivo del Congresso si 
chiede che la Conferenza, pre
ceduta da incontri e convegni 
tra le comunità regionali all'e
stero, si svolga nel mese di feb
braio del prossimo anno. Parti
colare importanza è stata data 
dal Congresso ai problemi uni
tari del mondo dell'emigrazio
ne. Nel documento si afferma 
che la preoccupante condizione 
dell'emigrazione, in conseguen
za dell'aggravarsi della crisi e-
conomica ed occupazionale, ri
chiede un forte impegno di tut
ta l'emigrazione organizzata in 
Italia e all'estero per contrasta
re efficacemente le tendenze 
involutive in atto nei paesi e-
steri. Il Congresso ha richiama
to l'importanza del prossimo 
voto per il rinnovo del Parla
mento europeo e l'impegno ad 
intensificare l'azione di lotta 
per la pace e contro il riarmo 
nucleare. 

Il Consiglio generale dell'A-
LEF eletto dal Congresso ha 
poi proceduto alla nomina del 

presidente nella persona del 
compagno on. Giovanni Miglio
rini. Tre sono i vicepresidenti: 
Angelo Ermano, vicepresidente 
del Consiglio regionale del 
Friuli-V.G., Anna Maria Go-
sparini. emigrata in Svizzera e 
Mario Sirotti in Belgio. A se
gretario generale dell'Associa
zione è stato chiamato Gino 
Dassi. 

Gli impegni 
per il 1° Maggio 

L'inserto speciale dell'Uni
tà del l'Maggio prossimo con
terrà un'intera pagina dedica
ta ai temi dell'emigrazione e le 
Federazioni del partito all'e
stero si sono impegnate in una 
diffusione straordinaria che 
vede Basilea impegnata per 
1.810 copie, Zurigo 1.800, Bel
gio 800, Lussemburgo 750, Co
lonia 700, Stoccarda 700, Lo
sanna 500, Francoforte 400 ,0 -
landa 200, Londra 150, Svezia 
100. 

Sono passati ormai trent'anni 
dal periodo dell'emigrazione di 
massa in Australia, ma rimane 
ancora valido anche per gli e-
migrati in questo Paese il pro
gramma alla base della fonda
zione della Filef in Italia nel 
1967, che si può riassumere in 
un'espressione di Carlo Levi: 
«Gli emigrati da cose a protago
nisti». 

La Filcf è nata in Australia 
nel 1972, in un periodo in cui si 
iniziava in questo Paese il di
scorso sul multiculturalismo; un 
discorso a cui questa organizza
zione contribuì e tuttora contri
buisce in misura notevole. E 
successivamente la stessa esi
stenza delle organizzazioni del 
PCI iti loco metteva in discus
sione una concezione del multi
culturalismo secondo il quale 1' 
apporto originale degli immi
grati alla società australiana a-
vrebbe dovuto limitarsi alle 
specialità culinarie e alle mani
festazioni folcloristiche. Oltre 
un decennio di iniziative, di 
battaglie, di impegno da parte 

Australia, atteggiamenti 
aperti verso gli italiani 
delle organizzazioni democrati
che degli emigrati e delle forze 
più progressiste della società 
australiana, ha portato a cam
biamenti strutturali importanti, 
particolarmente nella scuola e 
nei mass-media, e ad atteggia
menti più aperti verso gli emi
grati nella società australiana, e 
particolarmente nei sindacati e 
nei partiti dì sinistra. 

Le esperienze dei lavoratori 
emigrati in Australia però, sen
za rinunciare alla propria iden
tità, ma anzi partendo proprio 
da essa, nanna saputo rappor
tarsi con la società di accogli
mento per ricercare alleanze e 
dialogo e per determinare cam
biamenti reali nella società au
straliana. La rivendicazione del 

multiculturalismo, che i lavora
tori emigrati avanzano nei con
fronti dei Paesi di immigrazio
ne, vale anche nei confronti 
delle forze e istituzioni dei Paesi 
d'origine, in quanto i rapporti 
fra esse e gli emigrati non pos
sono essere basati sulla dipen
denza e la subalternità di questi 
ultimi, o sulla loro assimilazio
ne. ma piuttosto sul dialogo e 
sullo scambio reciproco su t>asi 
di parità, che favoriscano l'ar
ricchimento sia degli emigrati 
stessi sia dei Paesi d origine e di 
accoglimento e delle forze poli
tiche che in essi operano, e che 
portino all'integrazione degli e-
migrati, sulla base della parità, 
nei Paesi in cui vivono e lavora
no. 

PIERINA FIRISI 

La scure del governo ha 
colpito ancora, recidendo im
pietosamente una parte dei fi
nanziamenti destinati alla 
scuola all'estero. Questa noti
zia è stata comunicata dal 
Console generale d'Italia a 
Monaco di Baviera ai rappre
sentanti delle forze politiche, 
sociali e democratiche italiani 
durante l'assemblea per il rin
novo del Comitato dì assisten
za scolastica. 

Da alcuni anni il Comitato 
vive ai margini della soprav
vivenza economica, provve
dendo comunque, seppure con 
ristrettezza di mezzi, a garanti
re la continuità del proprio in
tervento per una più qualifi-

Condanna per i tagli 
al bilancio scolastico 
cata scolarizzazione e forma
zione dei figli degli emigrati 
in Baviera. 

Quanto finora a stento e con 
oculatezza realizzato rischia, 
però, di essere gravemente 
compromesso dai tagli dissen
nati operati dal governo. 

I rappresentanti dell'emi
grazione italiana in Baviera, 
mentre esprimono la loro dura 

condanna, chiedono ferma
mente che il governo italiano 
ridiscuta in Parlamento sul f i-
naziamento dei cap. 3577 
(scuola all'estero), 3571 e 3533 
(assistenza e tempo libero), a-
gendo nel rispetto della di
chiarazione programmatica 
del presidente del Consiglio 
Craxi, finora disattesa. 

Presediuto dall'oli. France
sco Catanzariti. il Comitato re-
§ tonale dell'INPS per la Cala-

ria ha approvato di recente 
un ordine del giorno sulla si
tuazione previdenziale degli 
emigrati. 

Il Comitato regionale, si di
ce nel comunicato, rileva la 
perdurante sottovalutazione 
delle diverse e contraddittorie 
interpretazioni delle norme, 
come nel campo deila integra
zione ai trattamenti minimi 
delle pensioni, delle autoriz-

Chiare e giuste norme per la 
previdenza degli emigrati 
zazioni alla prosecuzione vo
lontaria e della neutralizzazio
ne dei periodi di lavoro all'e
stero. E pur essendo consape
vole della delicata situazione 
finanziaria dell'Ente, il Comi
tato regionale invita il Consi
glio di Amministrazione dell' 

INPS: 1) a modificare, se possi
bile, l'interpretazione fiscale 
ed ingiusta delle norme; 2) ad 
approntare proposte da avan
zare al Parlamento e al gover
no tese ad unificare, nel qua
dro del riordino, l e norme re
lative ai lavoratori emigrati ed 
a renderle chiare e giuste. 

Le indennità 
per i frontalieri 
senza lavoro 

H 1 2 dicembre 1978 venne stipulato tra l'Ita
lia e la Svizzera un accordo sui trattamenti spe
ciali dei lavoratori frontalieri rimasti disoccu
pati in seguito alla cessazione del rapporto di 
lavoro. L'accordo venne ratificato con apposito 
decreto l'8 febbraio 1980, ma solo il 30 novem
bre 1983 il governo ha presentato in Parlamen
to il disegno di legge, la cui approvazione è 
indispensabile per l'attivazione delle norme. Il 
provvedimento è stato ora discusso e approvato 
in sede deliberante dalla commissione Lavoro 
del Senato e trasmesso alla Camera per il voto 
definitivo. 

I frontalieri occupati in Svizzera, pur essendo 
soggetti all'obbligo del versamento dei contri
buti contro la disoccupazione, non potevano 
percepire le relative indennità a causa del di
vieto di esportazione delle stesse stabilito nella 
legislazione elvetica. 

Col disegno di legge approvato di stabilisce 
che sia ÌINPS a corrispondere l'indennità; l'I
stituto sarà, a sua volta, rimborsato dalle autori
tà elvetiche, con l'utilizzazione dei contributi 
versati tanto dai lavoratori quanto dai datori di 
lavoro. Sono compresi pure i «frontalieri-sta
gionali». Vengono pagati gli arretrati: al propo
sito la Svizzera ha già restituito 14 miliardi, di 
cui dovrebbero beneficiare i circa 3.500 lavora
tori rimasti disoccupati tra il 1977 e il 1982. 
Sono pure erogati gli assegni familiari, in base 
alla legislazione vigente in materia. Il sen. Tor-
i ì, nell'annunciare il voto favorevole dei comu
nisti, ha stigmatizzato il ritardo del governo ed 
evidenziato alcuni limili del provvedimento. 
Ine) 

Lotta per la pace: 
forte impegno 
in Svizzera 

Le centinaia di italiani che si sono trovati 
alla Casa d'Italia di Zurigo di recente, e anche 
quelli che italiani non erano (svizzeri e di altre 
nazionalità) si sono riconosciuti ed entusiasmati 
per il documentario «La pace non è un sogno» 
sulla marcia Milano-Corniso. Vi si sono ricono
sciuti l'operaio, che conduce la sua lotta per la 
pace insieme a quella per le quaranta ore; il 
sindacalista, che denuncia lo sperpero di risorse 
materiali e umane a favore solo dei «signori 
della guerra* e a scapito del sociale; la donna 
che ha volontà pacifista forse perché suo figlio 
non vada a morire in guerra (il Canzoniere del
l e Lame di Bologna, che ha partecipato alla 
manifestazione, ha cantato un'applauditissima 
canzone «Figlio non andare coi signori della 
guerra*). 

Significativo anche l'appello dì un'esponente 
delle donne svizzere, in solidarietà con le don
ne arrestate e ultimamente condannate £ Co
lluso, che è stato fatto proprio dall'assemblea. 

In questa giornata sono state gettate infine le 
basi per un futuro impegno anche da parte de
gli italiani di Zurigo in un comitato per la pace 
vero e proprio, al quale hanno già aderito im
portanti associazioni regionali di massa, il PCI e 
numerosi esponenti dell'associazionismo de
mocratico e molti cittadini. 

Durante la manifestazione è stato messo s 
disposizione un quaderno dove ogni persona 
che intendesse continuare il suo contributo po
teva esprimersi. Si può dire che sotto la doman
da: «'lì interessa la pace?», praticamente tutti 
hanno scritto il loro indirizzo, (m. /.) 
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